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Ileana Sciarra

I n alto i calici. Ma non per tutti. Per-
ché dal matrimonio di Guido 

Crosetto - ebbene sì, il ministro della 
Difesa ha detto nuovamente sì alla sua 
Gaia Saponaro - i politici sono rimasti 
rigorosamente fuori. Senza invito. 
Ops, privi di partecipazione è il 
termine giusto, visto che le cerimonie 
hanno la loro rigorosa liturgia, guai a 
non tenerne conto. Sì narra che tutti, 
nei Palazzi romani, siano stati esclusi 
dallo scambio degli anelli, anche se la 
notizia era stata data dalla premier, 
Giorgia Meloni, al Quirinale, durante 
un pranzo con il Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, che 
aveva immediatamente “chiamato” il 
brindisi per il lieto evento. 

GLI INVITI RISTRETTI
Meno di cinquanta persone in tutto 
per nozze esclusive perché rimaste 

riservate, sotto silenzio, complice la 
location fuori porta scelta per tenersi 
a debita distanza dai riflettori: la 
Provenza, terra del buon vino e degli 
sterminati campi di lavanda in fiore a 
luglio, mese in cui sono state 
celebrate le nozze top secret. La 
cerimonia in una piccola chiesa di 
campagna, lui in abito color avorio, i 
fiori bianchi per la boutonnière, 
emozionatissimo al braccio della 
madre. La sposa fasciata da un 
elegante vestito bianco ad esaltarne la 
bellezza statuaria. Tra loro un 
sodalizio che va avanti da 20 anni, 
coronato da due figli e da una 
complicità che non passa inosservata 
nemmeno agli occhi più distratti. 

IL BIS
Si erano già sposati 11 anni fa Crosetto 
e Saponaro, con rito civile. All’epoca, 
a celebrare l’unione, l'ex sindaco di 
Roma Ignazio Marino, testimone 

l’underdog Meloni, in Provenza per le 
nozze 2026 assente in buona compa-
gnia del resto della politica italiana.
Lo scambio degli anelli tra gli sposi 
stavolta  è  avvenuto  sull’altare,  con  

due violini ad allietare la funzione reli-
giosa e lo sventolio di ventagli a far da 
cornice nell’estate più torrida di cui si 
abbia memoria in Europa. Tra gli invi-
tati - attovagliati in un unico tavolo 

imperiale adagiato su un prato per il 
banchetto di nozze - i familiari più in-
timi, pochi amici e rari volti noti. 

BRIGNANO E CONSORTE
Alcuni che non ti aspetti, come quello 
del comico Enrico Brignano e della 
moglie, la conduttrice e attrice Flora 
Canto, amici di vecchia data della 
famiglia Crosetto. Fuori dai 
festeggiamenti, si diceva, sono 
rimaste la politica e le istituzioni: una 
scelta di campo, compiuta forse per 
tenere a debita distanza le luci della 
ribalta e magari, per un giorno, le 
polemiche tra partiti. Per una festa 
riservata e racchiusa in una formula 
mordi e fuggi – anche se non priva di 
emozioni – perché 24 ore dopo 
Crosetto era già al lavoro, nel suo 
ufficio al ministero della Difesa. In 
alto i calici, si brinda, ma la politica 
per un giorno è rimasta tagliata fuori.
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NOZZE SEGRETE IN PROVENZA (MA NESSUN POLITICO PRESENTE) PER CROSETTO

La riflessione

PERCHÉ SOLTANTO
IL “MARADONA”
PUÒ ESSERE
IL TEMPIO AZZURRO

Tragedia del lago, ritrovato il corpo del marito della Roccella

Angelo De Mattia

C ome spesso è  storicamente  
accaduto ad agosto con la 

crucialità di impegni che 
maturano proprio in questo mese 
( si pensi alla decisione sulla 
inconvertibilità del dollaro in oro 
o alla vicenda della Bnl di Atlanta, 
tanto per citare alcuni esempi 
scaglionati ), la vicenda dell'ex 
Ilva non è grave ed importante 
solo di per sé, ma anche perché 
essa è la prova generale di come 
saranno affrontate in futuro, nelle 
diverse situazioni e con i diversi 
protagonisti, casi massimamente 
problematici fondati sul 
quadrilatero straordinario " 
produzione, lavoro, ambiente, 
sanità". Dietro sono, però, l'Italia e 
il suo avvenire. E', dunque, una 
questione nazionale. Viene facile 
il ricordo delle Partecipazioni 
statali, dell'Italsider di Taranto 
che facevano parte dei cosiddetti 
"poles de croissance" ben oltre 
cinquanta anni fa, quando le 
condizioni dell'intervento 
pubblico in economia potevano 
essere ben diverse dall'oggi. Ora 
siamo lontani anni-luce da quella 
realtà. La sentenza della Corte 
d'Appello di Milano che ha 
stabilito il termine di 90 giorni per 
la chiusura dell'area dell'ex Ilva 
destinata alla produzione 
dell'acciaio ha acuito i problemi: 
dal punto di vista giuridico, era 

difficile decidere diversamente e 
bisogna ritenere che il " 
quadrilatero" suddetto sia stato 
ben presente ai giudicanti. Ma 
essi avranno visto confini oltre i 
quali non si sarebbe potuto 
andare.Tuttavia, anche da un 
punto di vista tecnico, ci si può, 
anzi ci si deve chiedere se sarà 
possibile realizzare la chiusura 
entro il termine stabilito o se si 
constaterà una oggettiva 
impossibilità, pur compiendosi 
tutti gli sforzi possibili per 
l'attuazione( "Ad impossibilia 
nemo tenetur"). Sono, insomma, i 
tempi della sentenza che 
inducono a riflettere, non 
quest'ultima. Naturalmente, una 
eventuale proroga - per nulla 
facile sotto il profilo giuridico - 
offre un certo respiro, ma 
ovviamente non incide sulle 
scelte di fondo che pur dovranno 
essere adottate. Si tratta di un 
argomento che, coinvolgendo 
profili umani, sociali, territoriali e 
nazionali, viene affrontato quasi 
con una mano tremante dopo 
tanti anni di modifiche, opzioni 
proprietarie, commissariamenti, 
promesse, aspettative che hanno 
riguardato tutti i soggetti del 
quadrilatero. Si imporrebbero 
scelte che dovrebbero essere 
armoniche perché concentrarsi 
sull'uno o sull'altro di tali lati può 
mettere a rischio la soluzione che 

si propone. In questi casi, a volte 
come "extrema ratio", a volte 
come misura di transizione, si 
ipotizza una nazionalizzazione. 
Ma non siamo a questo punto o 
non siamo ancora, anche se non 
bisogna dimenticare che in 
qualche altro settore l'intervento 
dello Stato si è esplicato fino ad 
essere una 
simil-nazionalizzazione: si veda il 
caso del Montepaschi con 
l'ingresso del Tesoro nel capitale 
dell'istituto seguito, poi, a 
missione compiuta, dalla 
ritirata,ora quasi completata. Ma, 
si ripete, non siamo a questo 
punto, anche tenuto conto della 
normativa comunitaria. Oggi si 
tiene il Tavolo Taranto, presso il 
Mimit,con la partecipazione di 
Confindustria e altri soggetti 
imprenditoriali ; giovedì sarebbe 
previsto lo svolgimento di 
incontri con le parti sociali. 
La ricerca di soluzioni-ponte che 
non nasca già con scetticismo o 
forti dubbi? Ci si deve chiedere se 
questa grave vicenda non debba 
essere l'occasione per mettere alla 
prova una grande Intesa tra 
sindacati - parti datoriali, 
cominciando dai massimi livelli - 
governo-enti territoriali. 
Potrebbe essere anche un " 
passaggio" per approdi finali ai 
quali alcuni fanno riferimento, o 
per i necessari chiarimenti con 
Jindal e le condizioni reciproche 

della disponibilità a intervenire 
riguardanti l'area a caldo, da 
chiudere ma con gli interrogativi 
sopra prospettati, e l' area a 
freddo che può invece operare. Si 
ricordi quel che accadde oltre 
trenta anni fa quando non fu 
trovata una soluzione per la crisi 
dell'Efim: al disastro 
imprenditoriale si uni' allora 
l'attacco speculativo contro la lira 
che trovo' in quella crisi una delle 
ragioni dell'attacco. Oggi, il 
sistema bancario è , pure esso, 
chiamato a svolgere una propria 
parte nella coerenza, s'intende, 
con le norme e i limiti che lo 
riguardano Al limite, si tratta 
anche, come accennato ,di 
soluzioni - ponte che non siano 
ovviamente già in partenza 
contornate da aleatorietà. È 
l'Apologo di Menenio Agrippa a 
cui si dovrebbe pensare per 
l'inscindibilità delle prospettive di 
tutti i soggetti coinvolti in questa 
vicenda. E' comunque troppo 
importante la posta in gioco 
perché si debba evitare del tutto di 
andare incontro a un nuovo 
rattoppo. Anzi, il carattere 
emblematico della vicenda è tale 
che richiederebbe, come in altri 
casi di eminenti interessi 
nazionali, un coinvolgimento 
pieno di tutte forze politiche. 
Sarebbe una risposta importante 
sul piano della coesione nazionale 
e dell'efficacia dell'iniziativa.
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Guido Trombetti

F are la storia degli stadi nei quali ha giocato il 
Napoli è roba da storici dell'architettura e 

dell'ingegneria. Quello che io posso provare a fare 
è una storia emozionale degli stadi nei quali il 
Napoli ha giocato. Perché in fondo la storia di uno 
stadio è la storia del pubblico, dei tifosi che lo 
hanno riempito. E dei campioni che vi hanno 
giocato.
I miei primi ricordi relativi al Napoli sono legati 
allo stadio del Vomero. Attualmente denominato 
stadio Collana. Dopo la guerra, essendo andato 
distrutto il vecchio stadio Ascarelli, quello del 
Vomero divenne, dal 1946 al 1959, lo stadio 
ufficiale del Napoli. Che però già in precedenza lo 
aveva utilizzato anche se non stabilmente. Lo 
stadio del Vomero evoca i miei ricordi di bambino. 
Quando ci andavo a seguire gli ultimi lampi di 
Jeppson e i primi di Vinicio. Il mio incontro con il 
calcio risale ad allora. Esattamente al 1956. Avevo 
sette anni. Andai allo stadio del Vomero e vidi 
giocare Jeppson e Vinicio. L’ultimo anno in cui lo 
svedese giocò a Napoli. Il primo anno di «O’ Lione». 
Il grande centravanti brasiliano. Seguivo le partite 
per lo più da bordo campo. Dove avevo il privilegio 
di accedere grazie a un mio zio ufficiale di pubblica 
sicurezza. A quel tempo queste cose si potevano 
fare senza correre rischi. Nasce da lì una passione 
che non è mai tramontata. 
Una volta mi capitò di raccogliere la palla in 
occasione di un fallo laterale. E di consegnarla 
nelle mani di Vinicio. Quanti punti guadagnai con 
il racconto tra i compagni di terza elementare. 
Avevo toccato Vinicio... Molti ricordi legati a quello 
stadio. Ricordi di un tifo chiassoso ma mai 
violento. Ironico e festaiolo.

Ce n'è però uno in particolare che è impossibile da 
cancellare. Stagione 1957-58. Stadio del Vomero. Il 
campo invaso dal pubblico. Si gioca? Non si gioca? 
L’insuperabile Concetto Lo Bello fa annunciare 
dagli altoparlanti che la partita avrà luogo 
egualmente. Purché il pubblico, fatto arretrare da 
lui personalmente dietro la linea bianca, non dia 
fastidio. La partita si svolge in un clima di 
straordinario entusiasmo. Senza che il pubblico 
crei il minimo problema. Eravamo sul 3 a 3 quando 
con un bolide dal limite Bertucco, una giovane 
mezz’ala, al minuto 88 regalò la vittoria al Napoli 
per 4-3. Per poco non venne giù lo stadio. E con 
esso i palazzi circostanti con terrazzi e balconi 
gremiti di pubblico aggiuntivo. Battere la Juve a 
quel tempo era il massimo che si potesse ottenere. 
La Juve rappresentava Il nord ricco e potente. Una 
corazzata inarrestabile. Batterla equivaleva a 
realizzare un sogno. E poco importava se poi alla 
fine del campionato il Napoli si ritrovava in bassa 
classifica. Quella vittoria da sola ripagava da ogni 
amarezza. E venne il 1959 quando fu inaugurato lo 
Stadio del Sole. Denominato poi stadio San Paolo. 
Sembrò che la città entrasse nella modernità. Uno 
stadio nuovo. Con una enorme capienza. Capace di 
contenere e dare libero sfogo alla straordinaria 
passione dei napoletani per la squadra di calcio 
cittadina. Il San Paolo divenne così una sorta di 

teatro popolare cittadino dove mettere in scena il 
grande amore tra Napoli e il Napoli. Si passava dai 
circa 15.000 posti dello stadio del Vomero 
(macontro la Juventus nel 1958 si calcola che 
entrarono quasi 50.000 spettatori!) ai circa 90.000 
del nuovo stadio. Ovviamente le partite si 
continuavano a vedere in piedi. Ricordo che nella 
stagione di Diego Armando Maradona arrivavo 
allo stadio 5 minuti prima del fischio d'inizio. 
Tanto comunque la partita la avrei vista 
compresso tra due file di spettatori.
Voler elencare ricordi ed emozioni di oltre 60 anni 
di storia del Napoli è impossibile. Soltanto l'erba 
del San Paolo, oggi intitolato a Maradona, soltanto 
le sue gradinate se avessero parola potrebbero 
costruire un racconto esauriente. Io posso 
procedere a macchia di leopardo. Con chissà 
quante omissioni. Dovrei cominciare raccontando 
le magie di Omar Sivori, il mitico Manolete. Quanti 
difensori sono ancora lì sull'erba del Maradona 
messi a sedere da una delle sue diaboliche finte. E 
con lui, in coppia con il grande Josè Altafini e 
l'indimenticabile Antonio Iuliano, il Napoli per la 
prima volta “rischiò” di vincere il campionato. Ma 
nè il grande stadio né l'impareggiabile fuoriclasse 
argentino riuscirono a colmare il divario di potere 
politico (calcistico e non) senza il quale c'era poco 
da fare.

Poi, un bel giorno, arrivò Diego Armando 
Maradona. Con la sua prorompente personalità. 
Con la sua classe infinita. E segnò un cambiamento 
epocale nella storia del calcio a Napoli. Portandoci 
a vincere due scudetti e la Coppa Uefa. Ovviamente 
contribuì a realizzare il sogno la grande 
intelligenza del presidente Corrado Ferlaino. E 
dopo Maradona dovremmo citare Cavani, Higuain, 
Mertens , Hamsik… e i due trionfali scudetti di De 
Laurentiis. Ed ancora il terreno del Maradona 
potrebbe raccontare di Oshimen e Kvara… 
Sul piano personale devo fare una confessione. 
Sono legato in modo viscerale a quello stadio. 
Troppe le gioie, le delusioni, le feroci arrabbiature, 
le esplosioni di felicità vissute su quegli spalti 
perché possa immaginare che il Maradona vada in 
pensione. E continuo a credere, e a sperare, che 
anche il presidente De Laurentiis, con la sua 
saggezza e con la sua perspicacia, capisca che 
separare il Napoli dal suo stadio sarebbe un errore. 
E trovi attraverso il dialogo con il sindaco 
Manfredi, persona di raffinatissima intelligenza e 
con grandi capacità di mediazione, un punto di 
intesa che non celebri un divorzio che in fondo è 
contro natura. Una visione romantica? Diceva 
Antonio Gramsci ogni movimento rivoluzionario è 
romantico, per definizione. 
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L’evento

Dopo 37 giorni di ricerche il corpo di Luigi Cavallari, 
marito del ministro della Famiglia Eugenia Roccella, è 
stato individuato e recuperato ieri, nelle acque del lago 
di Vico, dai sommozzatori della polizia. Era a una 
ventina di metri dalla riva in località Lido dei Pioppi, a 
meno di un chilometro di distanza dal punto in cui si è 
consumata la tragedia. Il pomeriggio del 27 giugno 
Cavallari si era tuffato da una piccola imbarcazione 
sparendo nelle acque del lago davanti agli occhi della 
moglie. «Si chiude un periodo di straziante attesa» ha 
detto la ministra Roccella che ha ringraziato «dal 
profondo del cuore la squadra che con tanta umanità e 
dedizione ha cercato» il suo «amato Luigi fino al 
ritrovamento» e anche «gli abitanti di Ronciglione che 
per una vita intera sono stati per noi una grande 
famiglia». «Aver ritrovato Luigi - ha sottolineato 
Roccella - non lenisce la sofferenza del distacco ma 
restituisce a me, ai nostri figli, ai familiari e alle tante 
persone che l'hanno conosciuto e amato, la possibilità 
di quella “corrispondenza d'amorosi sensi” che è il 

legame profondo tra i vivi e chi non è più in questo 
mondo». La salma dell'84enne è stata portata a riva nel 
centro logistico per le ricerche e poi all’istituto di 
medicina legale del Verano a Roma per l'autopsia che 
dovrebbe essere effettuata domani. E intanto sono 
state tante le reazioni di cordoglio del mondo della 
politica, che si è stretta nuovamente attorno a Roccella.
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Napoli, tra navette
e ascensori guasti
Gentile Direttore Di Vincenzo, 
le sottopongo quanto segue. Via 
Ferdinando Russo, a Napoli: 
file interminabili per le navette 
gratuite messe a disposizione 
dal Bar del Mare e 
dall'Approdo, perché la navetta 
pubblica, soppressa nel 2006, è 
mai ripristinata. A pagarne il 
prezzo sono soprattutto i 
cittadini che non possono 
usufruire delle navette private: 
anziani, persone con disabilità, 
famiglie con bambini piccoli e 
tutti coloro che sono costretti a 
percorrere oltre un chilometro 
a piedi, spesso sotto il sole 
cocente, sia all'andata che al 
ritorno, per raggiungere il 
mare o rientrare a casa. 
L'ascensore tra Piazza del 
Plebiscito e Via Marina, quasi 
sempre fuori servizio; la Linea 
6 della metropolitana 
frequentemente sospesa senza 
apparenti motivi. Mi fermo qui, 

ma gli esempi potrebbero 
continuare ancora a lungo. Mi 
chiedo se questa sia 
l'attenzione che 
l'amministrazione riserva ai 
problemi dei cittadini, ma 
soprattutto mi domando: non 
era stato annunciato che ANM, 
l'azienda della mobilità 
cittadina, avesse finalmente 
risanato il proprio bilancio?

Luigi Miele
Napoli

Disabili e libertà
di circolazione
Gentile Direttore, con sentenza 
pubblicata il 2 luglio scorso il 
TAR di Napoli ha ritenuto 
legittima la disciplina locale, in 
vigore a Napoli, che - per 
accesso alle ZTL di veicoli al 
servizio di cittadini disabili per 
deficit motorio - prevede 
l’obbligo di comunicare al 
Comune le targhe di due veicoli 
utilizzabili. Trattasi di sentenza 

peraltro non ancora passata in 
giudicato, potendo essere 
oggetto di appello al Consiglio 
di Stato entro il termine 
previsto. Il Tribunale ordinario 
di Napoli - richiamando norme 
statali pienamente in vigore (in 
particolare: artt. 11 e 12 del 
D.P.R n. 503/96, art. 381 del 
regolamento di esecuzione del 
codice della strada, secondo cui 
è utilizzabile qualsiasi veicolo 
al momento disponibile), 
nonché principi enunciati dalla 
Corte di Cassazione - ha invece 
più volte ritenuto contra legem 
i limiti posti dalle ordinanze 
comunali all'esercizio del 
diritto alla libera circolazione 
della persona con deficit 
motorio, “consistenti in una 
previa comunicazione imposta 
al soggetto disabile”, così 
accogliendo l’istanza difensiva 
(cfr. sent. 3099/2023, sent. 
2151/2025). Dunque, diversi 
orientamenti – tra giudice 
ordinario, che si occupa della 
sanzione in concreto applicata 

dal Comune, e giudice 
amministrativo la cui 
competenza riguarda la 
legittimità della delibera 
comunale - in ordine a materia 
riconducibile a principi di 
legalità, civiltà, solidarietà, 
finalizzati a realizzare la piena 
inclusione di persone affette da 
disabilità motoria. E’ bene 
precisare che, trattandosi di 
disciplina locale, a nulla rileva 
la normativa della cosiddetta 
Piattaforma CUDE, in vigore a 
livello nazionale tra i vari 
Comuni aderenti alla 
Piattaforma: prova ne sia che le 
sentenze del Tribunale 
ordinario sopra ricordate (ed 
anche sentenze della 
Cassazione nello stesso senso) 
sono state emesse quando detta 
normativa era già in vigore. In 
attesa di contrassegni muniti di 
microchip per la loro verifica a 
distanza (tipo telepass), 
potrebbero ben essere 
effettuati controlli su strada, ai 
varchi ZTL, o all’interno della 

zona, per verificare 
l’esposizione del contrassegno 
sul parabrezza (di qualsiasi 
veicolo al momento 
disponibile: art 381 
regolamento. esecuzione cod. 
strada), nonché la presenza del 
suo intestatario a bordo 
dell’auto. E’ inaccettabile che 
un cittadino disabile debba 
avviare un contenzioso 
giudiziario, dinanzi al 
Tribunale ordinario, per 
ottenere l’affermazione del suo 
pieno diritto alla libertà di 
circolazione, di tutela 
costituzionale (art. 16 della 
Costituzione), senza 
limitazione del numero di 
veicoli utilizzabili e senza oneri 
burocratici. E’ auspicabile che, 
in occasione delle prossime 
elezioni amministrative, i 
candidati a Sindaco diano 
indicazioni circa il loro 
orientamento in proposito.

Vincenzo Romis
Napoli

Vincenzo Di Vincenzo

È giunto dunque il momento di effettua-
re un salto di qualità normativo, 

amministrativo e culturale, passando dalla 
logica della gestione emergenziale a quella 
di una pianificazione della convivenza. 
Convivere con un fenomeno sempre più 
impattante richiede interventi su alcuni 
assi fondamentali. Serve, in primo luogo, un 
piano straordinario e permanente di 
adeguamento sismico dell'edilizia pubblica 
e privata, sostenuto da incentivi fiscali 
dedicati e stabili nel tempo. In secondo 
luogo, le infrastrutture di fuga e i piani di 
evacuazione devono tradursi, sempre di 
più, in esercitazioni periodiche che 
rendano la popolazione consapevole e 
reattiva, come nel recente passato non è in 
verità accaduto anche per la scarsa 
partecipazione dei cittadini. Infine, occorre 
una narrazione realistica, che non oscilli tra 
l'allarmismo e il silenzio rassicurante: i 
residenti hanno il diritto di conoscere i 
rischi reali per adattare il proprio stile di 

vita a un territorio che non ha eguali al 
mondo tra rischio vulcanico e 
sovrappopolazione. Spesso si ascoltano 
pareri - anche di importanti esponenti della 
comunità scientifica - contrastanti tra loro, 
laddove andrebbe identificata un’unica 
fonte, autorevole e autorizzata dalle 
istituzioni, che parli con una sola voce, 
evitando il disorientamento e quella 
incertezza che sono nemici giurati della 
pacifica convivenza e dell’economia dei 
territori. La continuità degli eventi sismici 
legati al bradisismo, infatti, esercita una 
pressione sul sistema produttivo di 
Pozzuoli, Bacoli e delle aree limitrofe, 
causando una crisi che va ben oltre la 
vulnerabilità edilizia: i settori del turismo, 
della ristorazione e del commercio 
subiscono contraccolpi legati sia a fattori 
strutturali sia a danni di immagine. La 
transizione verso una gestione non 
emergenziale dell'area deve includere 
tutele economiche certe e campagne 
promozionali ad ampio raggio. Stabilizzare 

le imprese locali è dunque essenziale per 
evitare lo spopolamento e garantire che 
l’intera area, dall'incredibile fascino e 
storia, resti un polo di sviluppo e 
occupazione.
Il termine Flegrei deriva dal greco flegraios 
che significa ardente: questo significa come 
già agli antichi fosse chiara la sismicità del 
luogo. È anche una straordinaria area 
archeologico culturale dove il mito si 
intreccia con la storia, ricca di 
testimonianze. Una potenzialità enorme. 
Oggi, però, si sconta una gestione pessima 
del territorio: si è costruito dove non si 
doveva, non ci sono state cura e attenzione. 
Di questo parleremo dopo l’emergenza. I 
fondi stanziati ieri sono utili ma solo una 
visione di lungo periodo potrà garantire che 
Pozzuoli e tutti i Campi Flegrei restino un 
luogo da abitare e non da abbandonare. 
L'ultima scossa, la più forte degli ultimi 40 
anni, è il chiarissimo segnale che richiama 
all'ineludibile responsabilità e alla 
lungimiranza delle decisioni.
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Segue dalla prima

OLTRE L’EMERGENZA PIANIFICARE IL FUTURO

L’analisi

ILVA, LA COESIONE CHE SERVE

Massimo Di Lauro

U na domanda sempre più ricorrente, nel momento sto-
rico che stiamo attraversando, è se l’intelligenza 

artificiale finirà per sostituire l’avvocato. Per quanto 
bizzarro possa sembrare, questo interrogativo merita una 
riflessione a più livelli di fronte all’incalzante impiego nel 
mondo forense dei sistemi di intelligenza artificiale.
In un’intervista a Natalino Irti, raccolta da Antonio Gnoli e 
pubblicata su La Repubblica del 29 giugno 2025 (una di 
quelle pagine che un lettore della mia generazione ritaglia e 
conserva nel proprio archivio) il grande giurista e filosofo 
del diritto, spentosi qualche mese fa, osservava con una 
punta di amarezza: “Il mondo è abitato da nuove potenze, 
quelle espresse dalle grandi piattaforme digitali, da chi 
ormai ha sostituito il diritto con l’algoritmo. Qui l’individuo 
è ridotto a funzione dell’apparato. Il lavoro non gli 
appartiene più. Persino gli errori che può commettere 
vengono ricondotti a quelli della macchina. O si riparano o 
si sostituisce il meccanismo”. 
È una riflessione che merita una lettura profonda, perché 
anticipa una realtà che nei primi mesi di quest’anno ha 
visto l’AI trasformare e innovare competenze e mansioni 
nel mondo degli avvocati, aprendo una frattura 
generazionale che chiama in causa la scuola, l’università e 
la stessa formazione continua. Qualche giorno fa la 
Rettrice dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano, Elena Beccalli, ha dichiarato che in un contesto 
profondamente trasformato dall’intelligenza artificiale 
l’aggiornamento delle competenze si impone come una 
dimensione strutturale dei percorsi formativi. A conferma 
che l’AI ha fatto il suo ingresso anche nel mondo 
universitario per formare e aggiornare nuove figure 
professionali come - per restare nell’ambito della 
professione di avvocato - quella del prompt lawyer, il cui 
compito è quello di interrogare al meglio la macchina e di 
accelerare l’adozione dei sistemi più sofisticati di 
intelligenza artificiale da parte degli altri componenti dello 
studio. Alcuni grandi studi legali hanno già assunto 
avvocati e praticanti con un’età media di trent’anni in 
possesso di questi requisiti, affidando loro il compito di 
guidare l’evoluzione e l’impiego dell’intelligenza artificiale 
in studio. Il che dimostra come la professione di avvocato, 
soprattutto nel settore civile (i penalisti sono meno 
coinvolti dall’IA, anche se non del tutto immuni) sia la più 
esposta alle progressive trasformazioni introdotte 
dall’avvento degli strumenti di intelligenza artificiale. 
Già, ma fino a che punto potranno spingersi queste 
trasformazioni? Vediamo. Il lavoro dell’avvocato può 
classificarsi a seconda che si svolga in sede stragiudiziale o 
nell’esercizio del diritto di difesa in giudizio. In entrambi i 
casi la parte più importante del suo lavoro consiste nella 
ricerca della normativa rilevante ai fini della soluzione di 
casi concreti, nonché dei precedenti giudiziari ad essi 
relativi. Questa attività, che un tempo si svolgeva con la 
consultazione dei massimari e delle riviste di dottrina e 
giurisprudenza, era stata già affidata a sistemi 
automatizzati. Con l’intelligenza artificiale si è compiuto 
un passo in avanti: l’attività di ricerca può essere delegata a 
un sistema di intelligenza artificiale, che potrà, salvo gli 
indispensabili controlli da parte dell’avvocato, stabilire 
persino i criteri di rilevanza di un precedente giudiziario 
rispetto al caso da decidere. E non è tutto. Perché anche la 
redazione di un atto giudiziario, una bozza di contratto, un 
verbale di assemblea societaria rientrano nelle capacità 
dell’IA generativa. Ora, non si può certo negare che queste 
attività della macchina possano apportare benefici 
significativi nel mondo della professione forense, 
liberando il tempo dell’avvocato da attività che possono 
ben essere affidate alla macchina. Di fronte al pervasivo 
utilizzo dell’automazione da parte dei grandi studi legali 
(quelli monopersonali non possono permettersi gli alti 
costi di gestione dei nuovi e sofisticati sistemi di IA) resta 
sullo sfondo la grande sfida che l’avvocatura dovrà 
affrontare nei prossimi anni: decidere cosa possa essere 
delegato alla macchina e cosa mantenere per sé.
Da questa scelta dipenderà la risposta, che immaginiamo 
negativa, alla domanda che abbiamo provocatoriamente 
sollevato all’inizio di queste sobrie righe. Perché l’unico 
modo per superare il timore che l’IA possa trasformarsi 
nello specchio crudele dell’impoverimento sociale e 
culturale dell’avvocato sarà quello di mettere l’algoritmo al 
servizio del giurista e non viceversa; di non rilasciare, in 
altre parole, alla macchina una delega cognitiva radicale. 
Ha dunque due volte ragione Giusella Finocchiaro, 
ordinario nell’Università di Bologna, quando sostiene che, 
al momento, solo alcune funzioni, quali la ricerca 
dottrinaria e quella giurisprudenziale, possano essere 
affidate alla macchina. Alla quale non potrà invece essere 
delegata l’attività cosiddetta interpretativa, perché 
l’interpretazione, che è la grande forza del diritto, è pur 
sempre una prerogativa dell’uomo e non è possibile 
affidarla alla macchina. 
In altre occasioni ho scritto che l’IA non interpreta il diritto. 
L’attività ermeneutica è una prerogativa dell’intelletto 
umano che non potrà mai essere sostituito dall’algoritmo. 
Repetita iuvant? 
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PERCHÈ L’AI NON POTRÀ
“INDOSSARE” LA TOGA

SFILANDOLA AGLI AVVOCATI

Dai rendering, tre istantanee di quello che sarà il Maradona dopo il restyling in vista di Euro 2032: uno stadio moderno e funzionale


